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◗ CAGLIARI

C’era una volta l’edilizia e il
settore, oltre a tirare la volata
all’intero sistema economico,
aveva anche la funzione di
“spugna” che assorbiva la ma-
nodopera in eccesso. Il dram-
ma si sta consumando nel si-
lenzio ma le conseguenze so-
no devastanti: come se in Sar-
degna avessero chiuso altre
sette Alcoa. In Sardegna dal
2007 a oggi, il settore delle co-
struzioni ha perso 22.600 occu-
pati che corrisponde a un calo
in percentuale del 33,5. Alle de-
bolezze del settore, che si era-
no mostrate negli anni prece-
denti, si è aggiunta la crisi più
devastante. Gli «elementi del
disastro» sono stati illustrati ie-
ri dall’Ance, (i costruttori della
Confindustria). Il presidente
Maurizio De Pascale ha pre-
sentato il Rapporto annuale
sul settore che, in questo caso,
assume le sembianze di un
bollettino di guerra: tutti gli in-
dicatori sono preceduti dal se-
gno meno ad eccezione della
cassa integrazione il cui nume-
ro di ore autorizzate in Sarde-
gna è passato da 1,1 milione a
ben sei milioni di ore.

Dati che portano ad altre
due conseguenze: 884 impre-
se in meno in Sardegna negli
ultimi due anni e aumento dei
fallimenti. Sono 186 le aziende
che nell’isola hanno avviato le
procedure fallimentari nel tri-
ennio 2009-2011 con un au-
mento del 55,3 per cento: una
media che è più del doppio di
quella nazionale pari al 25,4
per cento. E non si intravedo-
no le stelle, al contrario nel
2012 si è registrato un ulteriore
incremento (+17,9%) dei falli-
menti.

La Sardegna è in recessione:
«L’economia dell’isola», ha ri-
cordato Maurizio De Pascale,
«è rimasta ferma nel biennio
2010-2011 e veniva da un calo
del 4,7 per cento. Negli ultimi
quattro anni abbiamo perso
7,4 punti del prodotto interno
lordo, più della media nazio-
nale».

Il settore dell’edilizia è alla
canna del gas. La contrazione
degli investimenti si è fatta
sentire per l’edilizia non resi-
denziale e per i lavori pubblici
ma anche l’attività nel residen-
ziale si è fermata.

«Dati drammatici», afferma
Maurizio De Pascale, «siamo
quasi ad un annuncio di mor-
te. Una situazione di grande
declino. Una delle motivazio-

ni? Il Patto di stabilità a noi
sembra un patto di povertà».
Negli ultimi anni, secondo i da-
ti forniti dai costruttori, sono
rimasti giacenti 247 milioni di
euro in Sardegna pari a circa il
39% delle somme oggi blocca-
te dal Patto di stabilità interno.
Fondi che, dice l’Ance, sareb-
bero potuti essere destinati al
pagamento delle imprese. La

Sardegna, secondo il rappor-
to, ha anticipato la tendenza
nazionale: «La crisi in Sarde-
gna parte dal 2007», spiega il
presidente dell’Ance, -«in Ita-
lia dal 2008, per la prima volta
nella storia l’isola è entrata in
difficoltà prima delle altre re-
gioni». Ai vincoli del patto di
stabilità si aggiungono i ritardi
dei pagamenti della pubblica

amministrazione, una piaga
che riguarda tutto il sistema
economico. Il tempo medio
nel settore dei lavori pubblici
in Italia è pari a 226 giorni con
punte che nelle isole sfiorano i
239 giorni. La crisi dell’edilizia
è anche una crisi del mercato
immobiliare. In banca vige il
credit crunch, la stretta crediti-
zia che limita i mutui; e anche

la forte tassazione sulle secon-
de case ha ostacolato gli inve-
stimenti sul mattone. Così le
compravendite di abitazione
sono diminuite del 43,5% ne-
gli ultimi sei anni. Un mercato
che ha perso valore e che fon-
damentalmente è saltato sino
a diventare il punto d’incontro
tra la domanda e l’offerta di ap-
partamenti.

Gli industriali non riescono
a vedere in questo 2013 i se-
gnali di una ripresa. Dalle fa-
miglie arriva una domanda de-
bole e la mano pubblica non
sembra propensa ad investire.
L’incremento dei ricavi sem-
bra destinato ad arrivare dalle
ristrutturazioni, che però non
rappresentano grandi numeri.
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I fondi Fas rischiano di essere dirottati

Edilizia, la crisi ha bruciato 22.000 posti
Il report della Confindustria sulle costruzioni: «Nell’isola è come se avessero chiuso almeno sette fabbriche di Alcoa»

I Fondi Fas rappresentano il 53
per cento delle risorse destinate
all’edilizia e corrispondono a
21,6 miliardi di euro. Verranno
ripartiti per il programma delle
infrastrutture nel Mezzogiorno
e le regioni avranno un ruolo
centralenell’attuazione dei pro-
grammi. All’Ance, però, non na-
scondono la preoccupazione
perché non sono stati ancora ef-
fettuati i bandi esoprattutto per-
ché manca persino il coordina-
mento da parte della regione
dei soggetti coinvolti, Comuni,
ProvinceeUniversità.

Il presidente Maurizio De Pa-
scale spiega: «Non si deve teme-
relaperditadeifondi, inquanto
soggetti a un meccanismo più
flessibile, ma c’è il timore che
quei fondi possano essere dirot-
tatisu altre tipologie di interven-
to».

De Pascale, a proposito dell'
impiegodei fondi Fas per la Sas-
sari-Olbia, ha anche lamentato
come solo il 13% sia andato alle
imprese sarde. Ma questo è un
altro problema: il meccanismo
degli appalti favorisce le grandi
aggregazioni.

la denuncia

Maurizio De Pascale

◗ PORTOSCUSO

Ridimensionamento tecnico
finanziario del progetto carbo-
ne, riduzione della produzio-
ne, o addirittura la chiusura
della miniera di Nuraxi Figus.
Sono queste le ipotesi della Re-
gione sul futuro della Carbo-
sulcis. Ieri nell’audizione ri-
chiesta dal consigliere regiona-
le del Pd Pietro Cocco, per ave-
re dei chiarimenti sul futuro
dell’attività produttiva e occu-
pazionale della miniera, l’as-
sessore all’industria Alessan-
dra Zedda, in presenza dei ver-
tici della società regionale il di-
rettore Mario Porcu, e l’ammi-
nistratore unico Luigi Zucca in

sede di commissione, ha pre-
sentato una relazione di cin-
que pagine dove si descrive il
piano di azione che la Regione
intende mettere in atto sulla
miniera. Il piano si articola in
tre assi. Il primo parla di un ri-
dimensionamento tecnico fi-
nanziario del progetto CCs, la
tecnologia che mitiga l’impat-
to delle immissioni inquinanti
attraverso lo stoccaggio e la
cattura di Co2 direttamente
nel sottosuolo. Un progetto sti-
mato intorno ai 200 milioni di
euro. Il secondo asse prevede
la predisposizione del piano
industriale di riduzione di pro-
duzione della miniera mante-
nendone solo una parte in atti-

vità con produzioni finalizzate
allo sviluppo di un polo indu-
striale chimico ovvero il man-
tenimento in stand bay attivo
in ragione della prima ipotesi
avvalendosi delle previsioni
della decisione del Consiglio
sugli aiuti di Stato, per operare
la chiusura delle miniere non
competitive. Così sarebbe pos-
sibile garantire l’operatività
dell’intero complesso minera-
rio fino al 2018 con aiuti al fun-
zionamento decrescenti e con
l’ulteriore possibilità di attua-
re l’attività di messa in sicurez-
za della porzione di miniera
non utilizzata, fino al 2022. Il
terzo asse è quello più preoc-
cupante: focalizzazione e spe-

cifici interventi sostitutivi, sia
produttivi che infrastrutturali
per compensare il territorio in-
teressato dalla chiusura della
miniera per ricomprenderla
nell’ambito del più ampio pia-
no Sulcis in corso di definizio-
ne e la cui copertura finanzia-
ria è stata disegnata con una
delibera del Cipe. « Queste ipo-
tesi sul futuro della Carbosul-
cis sono molto preoccupanti»,
dice il consigliere Pietro Coc-
co, sindaco di Gonnesa. «Ho
chiesto di convocare subito un
consiglio, ha aggiunto Cocco,
per discutere il problema della
Carbosulcis dove attualmente
lavorano 460 operai».
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i nuovi piani della regione

Carbosulcis, progetto da rivedere: possibile chiusura
◗ CAGLIARI

Una regia unica a livello regio-
nale guiderà le scelte sulle poli-
tiche attive del lavoro per deli-
neare misure amministrative
e legislative (in particolare nel-
la Finanziaria 2013) che do-
vranno caratterizzare il piano
straordinario per l’occupazio-
ne, oggetto di concertazione
con le parti sociali. Ne hanno
parlato ieri giunta e sindacati.
Tra le priorità da definire, la ri-
forma dei centri servizi per il
lavoro, la riorganizzazione del-
le attività delle agenzie e delle
società regionali impegnate
nelle politiche attive del lavoro
e l’attuazione di un master

plan per le aree di crisi. Della
task force, coordinata dal con-
sulente della presidenza ed ex
assessore del Lavoro, Franco
Manca, fanno parte il centro
regionale di programmazione,
l’Agenzia del lavoro, l’Insar, il
Bic, la Sfirs, l’Agenzia Sarde-
gna promozione. «Dopo le ulti-
me manifestazioni di piazza e
le precedenti interlocuzioni»,
ha detto Cappellacci, «riapria-
mo un dialogo con le forze sin-
dacali, che saranno coinvolte
in un percorso operativo, fina-
lizzato a studiare le azioni per
fronteggiare le emergenze e
quelle destinate a promuovere
nuove opportunità di lavoro».
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programmazione

Cabina di regia per il lavoro

Crisi industriale -  Variazione valore aggiunto per settore
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